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Convenzione per la Diversità Biologica di Rio de 

Janeiro 1992 – CBD 

E’ un trattato internazionale con tre obiettivi principali:

1. Conservazione della Biodiversità

2. Uso sostenibile delle componenti della Biodiversità

3. Equa ripartizione dei benefici che scaturiscono dall’uso  e dal 

commercio delle risorse genetiche e dai prodotti che da esse 

derivano 

““BiodiversitBiodiversitàà = la variet= la varietàà di tutti gli organismi viventi, compresi gli ecosistemi di tutti gli organismi viventi, compresi gli ecosistemi 

acquatici , terrestri e marini, ed i complessi ecologici dei quaacquatici , terrestri e marini, ed i complessi ecologici dei quali loro sono parte; li loro sono parte; 

questa include la diversitquesta include la diversitàà all'interno di specie, tra specie ed ecosistemi.all'interno di specie, tra specie ed ecosistemi.””

www.cbd.int
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Convenzione per la Diversità Biologica di Rio de 

Janeiro 1992 – CBD

• 7 programmi di lavoro tematici 
1. Agricultural Biodiversity                                       5. Island Biodiversity

2. Dry and Sub-humid  Lands  Biodiversity                  6. Marine and Coastal biodiversity

3. Forests Biodiversity                                            7.  Mountain Biodiversity

4. Inland Waters Biodiversity

• 18 argomenti trasversali  (Artt. 6 – 20)
2010 Biodiversity Target                                        Global Taxonomy Initiative (GTI)

Invasive Alien Species  (IAS)                                  Impact Assessment (IA)

Access and Benefit Sharing (ABS)                                Protected Areas (Pas)

Climate change and Biodiversity                                 Tourism and Biodiversity

Ecosystem Approach  (EA)                                        Sustainible Use of Biodiversity

Global Strategy  for Plant Conservation    (GSPC)           ……………………………….



OBIETTIVI DELLA GSPC

• Arrestare la perdita di diversità vegetale !!!!!!

• Fornire un riferimento per facilitare l’armonia tra le iniziative

esistenti indirizzate alla conservazione della diversità vegetale

• Identificare gaps per le quali è necessario individuare nuove

attività e  promuovere la mobilizzazione delle risorse  necessarie 

• Essere strumento di applicazione dell’approccio ecosistemico 

per la conservazione e l’uso sostenibile della biodiversità

vegetale focalizzando il ruolo vitale delle specie vegetali nella

struttura e funzione degli ecosistemi e quindi nell’assicurare  la

fornitura di beni e servizi  per l’umanità

• esperienza pilota “trasversale” della CBD per il raggiungimento del TARGET 2010  



“THE STRATEGY AS A FRAMEWORK …“

• Non è un programma di lavoro tematico della 
CBD sebbene all’interno di questi rientrino 
attività rilevanti per gli obiettivi della GSPC

• In molti casi le attività sono già in corso 
perché comprese in altre iniziative (es. CITES, 
IUCN, IPPC,UNESCO, Trattato FAO, GISP, GTI, 
etc..) 

• All’interno delle Strategie/Piani di Azione 
Nazionali per la Biodiversità ogni Parte 
individua degli obiettivi nazionali della GSPC a 
seconda delle proprie necessità



La Strategia Regionale Europea  

(ESPC) 

2001 – 2007

2008 - 2014



STRATEGIA POST 2010

Nagoya COP 10 CBD Piano Strategico 2011 – 2020 

(“Aichi Targets”)

Le Parti hanno inoltre convenuto di :

�ridurre a valori prossimi a zero la perdita di habitat naturali, incluse le foreste;

�Raggiungerel’obiettivo del 17% di aree protette terrestri  e zone umide e del 10% per le 

aree marino costiete

�Effettuare azioni di conservazione   per  ripristinare il 15%  di aree  degradate

�Aumentare gli sforzi per ridurre le pressioni sulle barriere coralline

�Aumentare in modo considerevole le risorse finanziarie 

INDIRIZZATI A :

�ELIMINARE LE CAUSE DI PERDITA DI BIODIVERSITA’

�RIDURRE LE PRESSIONI SULLA BIODIVERSITA’

�SALVAGUARDARE LA BIODIVERSITA’ A TUTTI I 

LIVELLI

�AUMENTARE I BENEFICI FORNITI DALLA 

BIODIVERSITA’

�CREARE CAPACITY BUILDING 

5 OBIETTIVI  STRATEGICI

20 TARGETS



Global Strategy for Plant Conservation 

2011-2020

Vision

Without plants, there is no life. The functioning of the 

planet, and our survival, depends upon plants. 

The Strategy seeks to halt the continuing loss of plant 

diversity.

Our vision is of a positive, sustainable future where human 

activities support the diversity of plant life (including the 

endurance of plant genetic diversity, survival of plant 

species and communities and their associated habitats and 

ecological associations), and where in turn the diversity of 

plants support and improve our livelihoods and well-being.



16 Targets per arrestare la perdita di diversità

vegetale dal 2011 al 2020
1

Comprendere e 

documentare  la 

diversità

vegetale

2

Conservare la 

diversità vegetale

3

Usare in modo 

sostenibile le risorse 

vegetali

4

educazione e 

sensibilizzare l’opinione 

pubblica alla diversità

5 

Capacity building

Cambiamenti 

climatici
Combustibili 

vegetali



TARGET 1

Verso una flora mondiale …

disponibile on line  

Progetto

FLORA CRITICA 

D’ ITALIA

GLOBAL 

TAXONOMY

INIZIATIVE



TARGETs 2 ,3,7,8
Valutazione dello Stato di 

conservazione per le specie 

conosciute, modelli di 

conservazione sostenibile, 
integrazione e complementarietà tra 

conservazione in situ ed ex situ



TARGETs 2 ,3,7,8 La collana Quaderni 

Habitat  

24 Volumi

Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare

Museo Friulano di Storia Naturale, Udine

www.minambiente.it



TARGETs  4 e 5 

Conservazione efficace  di almeno il 10%  (15%) delle ecoregioni  e  Protezione 

del 50% (75%) delle Important Plant Areas assicurata entro il 2010 (2020)

Il 45% delle IPAs italiane è interno al sistema di aree protette nazionali (ex L. 

394/91).Sensibilmente maggiore la superficie ricadente entro la Rete Natura 

2000



TARGETs  6,9,  

Almeno il 30%  (75%) dei 

terreni produttivi gestito in 

modo coerente con la 

conservazione della 

diversità vegetale

Conservare il 70%  (70%) 

della diversità genetica 

delle specie coltivate e la 

maggior parte di quelle di 

valore socio- economico 

mantenendo gli usi e la 

conoscenza locale 

tradizionale 

MINISTERO POLTICHE AGRICOLE E FORESTALI 

PIANO NAZIONALE PER LA 

BIODIVERSITA’ DI INTERESSE 

AGRICOLO

febbraio 2008



TARGET 10  

Piani di 

azione/gestione per  le 

100 specie esotiche 

che minacciano 

maggiormente le 

specie,  le comunità

vegetali, gli habitat e 

gli ecosistemi

(specie invasive)

Efficaci piani di gestione in atto 

per prevenire nuove invasioni 

biologiche e gestire le IPA 

“invase”



TARGETs 11,12,13  

Nessuna specie della flora 

spontanea minacciata dal 

commercio internazionale

Il 30%  dei (tutti) prodotti di 

origine vegetale ottenuti in 

modo sostenibile

Arrestare il declino delle 

risorse vegetali  e delle 

(mantenere e migliorare le) 

conoscenze,  innovazioni, 

pratiche indigene e locali 

associate che consentono

benessere sostenibile , 

sicurezza alimentare e salute

locale e globale



TARGET 14

L’importanza della diversità vegetale e

della sua  conservazione inserite in 

programmi di educazione, comunicazione 

e consapevolezza pubblica 

Incrementare il numero di persone 

qualificate  che si occupano di 

conservazione delle specie vegetali, 

in accordo con le necessità

nazionali, al fine di  conseguire gli 

obiettivi della Strategia 

Istituire o rafforzare Reti per le attività di 

conservazione delle 

specie vegetali a livello nazionale, 

regionale e internazionale 

TARGETs  15 e 16 

EDUCAZIONE 

E

SENSIBILIZZAZIONE

CAPACITY-BUILDING
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La Rete Natura 2000 in Europa e 
Italia



• La rete Natura 2000 in Italia e’ attualmente 
costituita dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) 
e dall’insieme dei Siti di Interesse Comunitario 
appartenenti alle Regioni Biogeografiche 
Alpina, Continentale e Mediterranea (non 
abbiamo più pSIC ma dobbiamo designare le 
ZSC)

Dir.  Uccelli

Dir. Habitat

ZPS

pSIC SIC ZSC

Natura
2000



600 ZPS

4.378.978 ha

14,5%

2269SIC

4.607. 391 ha

15,3%

La Rete Natura 2000 in Italia (20,6%)



Specie e habitat di interesse 
comunitario presenti in Italia

9 specie    rettili

14 specie  anfibi

21 specie  mammiferi

25 specie  pesci

30 specie  invertebrati

78 specie  piante

130           Habitat

88 specie uccelli (79/409)
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http://natura2000.eea.europa.eu

NATURA  2000 Viewer
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NATURA  2000 Software
http://biodiversity.eionet.europa.eu/activities/Natura_2000/N2000_software
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La normativa di riferimento  nazionale 
• 1986 Istituzione del Ministero dell’Ambiente

• 1991 Legge quadro sulle aree protette n.394

• 1992 Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio L. n.157

• 1994 Ratifica Convenzione biodiversità L. n.124

• 1997 D.P.R. 357 Attuazione Direttiva 92/43/CEE

• 2002 D.M. Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000

• 2003 D.P.R. 120 modifica ed integrazione del D.P.R. 357

• 2007 D.M. 17 ottobre 2007 Rete Natura 2000 – Criteri minimi uniformi 

per la definizione delle misure di conservazione relative alle zone speciali di 
conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)”



L’attività delle Regioni

• Forte incremento di studi conoscitivi e divulgativi a scala locale: cartografie 

habitat, distribuzione specie, manuali regionali su siti, specie,habitat, etc. anche 
come supporto per le valutazioni di incidenza;

• Nuove sezioni dedicate a Natura 2000 nei siti web regionali

• Emanazione di leggi,linee guida, documenti/atti di indirizzo; procedure di 
valutazione di incidenza; procedura di attivazione,approvazione PdG

• Utilizzo dei fondi comunitari nella programmazione 2000-2006 e 2007-2013 (FESR 
:DOCUP,POR; FEASR:PSR, FEP, LIFE, LIFE +);

• Utilizzo di altri fondi regionali (aree protette,fondazioni, etc.)

• Istituzione di Osservatori Regionali per la Biodiversità (raccolta dati, monitoraggio, 
etc.)

• Individuazione soggetti gestori (Province, Comunità Montane, Enti gestori di Aree 
Protette, etc.)

• Priorità ZPS : recepimento DM 17 ottobre 2007 “Criteri minimi uniformi per la 
definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione 
(ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)



Lo stato di conservazione 
soddisfacente (SCS)

• È definito nell’art. 1 come uno stato in cui 
habitat e specie prosperano con buone 
prospettive anche per il futuro.

• È di più del non essere minacciati dal rischio di 
estinzione

• Si riferisce ad habitat e specie su tutto il 
territorio a prescindere dai siti Natura 2000



http://www.minambiente.it/index.php?id_sezione=669



Stato di conservazione (2/2)

Stato di conservazione 

delle specie marine in 

Direttiva Habitat



Stato di conservazione (1/2)

Habitat

Flora



Superficie complessiva per tipologia di habitat nei SIC
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Nove tipologie di habitat

http://vnr.unipg.it/habitat/















Misure di conservazione per habitat e specie di ambienti 
forestali

Definizione di ZSC nella Direttiva Habitat Definizione di ZSC nella Direttiva Habitat 

-- Art 1Art 1

".. un sito di importanza comunitaria designato dallo  SM 

attraverso un atto regolamentare, amministrativo e/o 

contrattuale  dove  vengono applicate le necessarie misure 

di conservazione per mantenere o recuperare in uno stato 

favorevole, gli habitat naturali e/o le popolazioni di specie 

per i quali il sito è stato designato



La gestione della RN2000: l’articolo 6  della Direttiva Habitat

1. Per le zone speciali di conservazione, gli Stati membri stabiliscono le misure di conservazione
necessarie che implicano all'occorrenza appropriati piani di gestione specifici o integrati ad 
altri piani di sviluppo e le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali
che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all'allegato I e delle 
specie di cui all'allegato II presenti nei siti. 

2. Gli Stati membri adottano le opportune misure per evitare nelle zone speciali di conservazione il 
degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie nonché la perturbazione delle specie per 
cui le zone sono state designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere 
conseguenze significative per quanto riguarda gli obiettivi della presente direttiva. 

3. Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del 
sito ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o 
congiuntamente ad altri piani e progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione 
dell'incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Alla 
luce delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sul sito e fatto salvo il paragrafo 4, le 
autorità nazionali competenti danno il loro accordo su tale piano o progetto soltanto dopo aver 
avuto la certezza che esso non pregiudicherà l'integrità del sito in causa e, se del caso, previo 
parere dell'opinione pubblica. 

4. Qualora, nonostante conclusioni negative della valutazione dell'incidenza sul sito e in mancanza 
di soluzioni alternative, un piano o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale o economica, lo Stato 
membro adotta ogni misura compensativa necessaria per garantire che la coerenza 
globale di Natura 2000 sia tutelata. Lo Stato membro informa la Commissione delle misure 
compensative adottate. 

Qualora il sito in causa sia un sito in cui si trovano un tipo di habitat naturale e/o una specie 
prioritaria, possono essere addotte soltanto considerazioni connesse con la salute dell'uomo e la 
sicurezza pubblica o relative a conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente 
ovvero, previo parere della Commissione, altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico.



QualeQuale’è’è lo scopo della designazione delle ZSC?lo scopo della designazione delle ZSC?

• La designazione di ZSC è una misura fondamentale per 
il raggiungimento del SCS previsto dalla Direttiva 
Habitat

• La valutazione dello stato di conservazione (Articolo 17)  
avvalora il fatto che le misure per evitare il degrado, 
previste dall’Art. 6.2, 6.3 e 6.4, non siano sufficienti.

• La designazione di ZSC fa «scattare» l’obbligo di 
applicare misure di conservazione attive (Articolo 6.1)



Interno Esterno

SI

NO       SI

SI

NO

Gli strumenti di protezione esistenti sono sufficienti 
a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente 
gli habitat e le specie per i quali il sito e’ stato individuato?

Il sito non richiede
altre  

specifiche misure 
di conservazione

Il piano di gestione e’ necessario 
rispetto alle misure di conservazione 

agroforestali obbligatorie  e agli strumenti 
di pianificazione già esistenti? 

E’ possibile integrare le misure 
di conservazione agro-forestali 

e gli strumenti 
di pianificazione già esistenti? 

Il piano di gestione è
necessario 

ITER LOGICO-DECISIONALE PER LA SCELTA DEL PIANO

Inventario previsioni 
normative riferite al sito

Il sito e’ interno o esterno ad 
un’area naturale già protetta?

NO



…

INVENTARIO

SITO NATURA 2000

Descrizione fisica 
del sito

Descrizione 
socioeconomica 

del sito

Descrizione 
biologica del sito

Tipologia del 
sito (24)

Descrizione 
socioeconomica 
del paesaggio 
circostante

Descrizione 
biologica del 
paesaggio 
circostante

Atlante dell’uso del 
territorio

PIANO DI GESTIONE 
(nell’ambito degli strumenti di 
gestione territoriale esistenti)

D.M. 3 settembre 2002 Linee guida per la gestione dei siti N2000

Esigenze ecologiche
(particolare attenzione ad 

habitat e specie della Direttiva)

stato1

Indicatori di 
stato proposti

stato 2

Obiettivi  di 
conservazione

STRATEGIA

Possibili 
impatti

stato 
n

Quadro 

conoscitivo

Valutazione esigenze 

ecologiche

Descrizione 
agricolo-forestale 

del sito(A1) 

Descrizione valori 
archeologici, 
architettonici, 
culturali del sito



STRATEGIA GESTIONALE

è la “filosofia” del Piano: la concretizzazione degli obiettivi che, in alcuni casi, può 
comprendere l’eventuale scelta di ambiti prioritari di intervento nei quali concentrare 
alcune azioni di gestione

tale strategia si realizza attraverso un set di “azioni” di differente natura, definite in 
relazione alle modalità d’attuazione, agli ambiti, all’incisività degli effetti, alla natura 
stessa dell’intervento

tipologie di azioni :

• interventi attivi (IA)

• regolamentazioni (RE)

• incentivazioni (IN)

• programmi di monitoraggio e/o ricerca (MR)

• programmi didattici (PD)



interventi attivi (IA)

• finalizzati a rimuovere/ridurre un fattore di disturbo o ad “orientare” una dinamica 
naturale;

• possono avere carattere strutturale e la loro realizzazione è maggiormente 

evidenziabile e processabile; 

• nella strategia di gestione individuata per il sito, gli  interventi attivi sono necessari 

soprattutto nella  fase iniziale di gestione, al fine di ottenere un “recupero” delle 
dinamiche naturali, configurandosi in tal senso come interventi una tantum a cui far 

seguire interventi di mantenimento o azioni di monitoraggio 

• non è da escludersi, soprattutto in ambito forestale, una periodicità degli stessi in 
relazione al carattere dinamico degli habitat e dei fattori di minaccia



regolamentazioni (RE)

azioni di gestione i cui effetti sullo stato 
favorevole di conservazione degli habitat e 
delle specie, sono frutto di scelte 
programmatiche che 
suggeriscano/raccomandino 
comportamenti da adottare in determinate 
circostanze e luoghi; 

i comportamenti in questione possono 
essere individuali o della collettività e 
riferibili a indirizzi gestionali; 

il valore di cogenza viene assunto nel 
momento in cui l’autorità competente per 
la gestione del sito attribuisce alle 
raccomandazioni significato di norma o di 
regola; 

dalle regolamentazioni possono scaturire 
indicazioni di gestione con carattere di 
interventi attivi, programmi di 
monitoraggio, incentivazioni



incentivazioni (IN)

hanno la finalità di sollecitare l’introduzione presso le popolazioni locali di pratiche, 
procedure o metodologie gestionali di varia natura (agricole, forestali, produttive 
ecc.) che favoriscano il raggiungimento degli obiettivi del Piano di Gestione

programmi di monitoraggio e/o ricerca (MR)

hanno la finalità di misurare lo stato di conservazione di habitat e specie, oltre che di 
verificare il successo delle azioni proposte dal Piano di Gestione; tra tali programmi 
sono stati inseriti anche gli approfondimenti conoscitivi necessari a definire più
precisamente gli indirizzi di gestione e a tarare la strategia individuata

programmi didattici (PD)

sono direttamente orientati alla diffusione di conoscenze e modelli di comportamenti 
sostenibili che mirano, attraverso il coinvolgimento delle popolazioni locali, alla tutela 
dei valori del  sito



struttura del piano di gestione: format per le azioni



Roma  20 gennaio 2011 



Roma  20 gennaio 2011 



Roma  20 gennaio 2011 











GRAZIE

Per l’attenzione !!!


